
L’attuale Piazza del Duo -
mo di Pavia ha una storia
antica quasi quanto quella
del la città. Il suo nome, in
epoca medievale, era “Atrio
di San Siro”, in memoria del
primo vescovo pavese e pa-
trono di Pavia, vissuto attor-
no alla metà del quarto seco-
lo. Su di essa si affacciavano
le due cattedrali gemelle,
Santo Stefano e Santa Maria
del Popolo, edificate proba-
bilmente nel XII secolo e
solo a partire dalla seconda
metà del Quattrocento sosti-
tuite da quello che sarebbe
diventato l’attuale duomo di
Pavia. L’“Atrio di San Siro”,
nominato per la prima volta
in un documento del 1189,

era anche conosciuto come
“Piazza del Regisole”, per la
statua equestre in bronzo
che vi fu collocata quasi cer-
tamente nei primi decenni
dell’XI secolo e la cui prove-
nienza è stata a lungo ogget-
to di discussione da parete
degli storici. Secondo gli
studi più accreditati la statua
si trovava in origine a Ra -
venna e di là sarebbe stata
trasportata a Pavia, come
trofeo, dopo un conflitto ar-
mato conclusosi con la vitto-
ria dei nostri concittadini. Si-
stemata su un’alta colonna
di mattoni, l’antica statua del

“Regisole” avrebbe rappre-
sentato l’imperatore Marco
Aurelio, ipotesi confermata,
secondo alcuni, dal suo stes-
so nome, Regisol, “Colui che
regge il Sole”, derivante, ap-
punto, dall’etimologia del
nome latino Aurelius: aureae
(“briglie”, in latino) e Helios
(sole). È un’ipotesi forse un
po’ fantasiosa ma che vo -
gliamo ricordare, tra le mol -
te altre, in omaggio a chi la
pro pose, monsignor Fausti-
no Gianani, uno dei più ap-
passionati e prolifici tra gli
storici locali pavesi del seco-
lo scorso. Per concludere il
discorso sul Regisole, ricor-
diamo che la statua originale
venne distrutta nel 1796, du-
rante i tumulti che seguirono
l’arrivo a Pavia dei soldati
francesi di Napoleone, e che
l’attuale, opera dello scultore
Francesco Messina, risale al
1937. Un altro monumento
oggi purtroppo scomparso,
strettamente legato all’“Atrio
di San Siro”, è la Torre Civi-
ca, crollata repentinamente
e rovinosamente il 17 mar zo
1989. Alta ben 45 metri, risa-

lente all’XI secolo, la torre fu
a lungo il simbolo delle li -
bertà comunali pavesi, oltre
a servire da “campanile” alle
cattedrali cittadine. Si può
dire, dunque, che l’“Atrio di
San Siro” costituì per secoli
il cuore di Pavia, fino a
quan do venne soppiantato
dall’apertura di Piazza
Grande, l’attuale Piazza del -
la Vittoria, nella seconda
metà del XIV secolo.

• Marco Galandra
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La dolorosa notizia della morte
di Pietro Ferrara non può lasciarmi
indifferente. Nell’ultimo anno e
mezzo “Totò”, come lo chiamavano
tutti, era diventato il mio punto di
incontro settimanale con la specia-
lità della sua pizza, quell’impasto
che combinava tradizione e gusto
che solo lui riusciva ad infornare in
maniera unica ed esemplare. La sua
tenacia, la sua forza e la sua deter-
minazione, caratteristiche del suo
animo realmente umano, non pos-
sono passare inosservate a noi con-
temporanei, dove lo spirito dell’uo-
mo e del fare sono state segregate
nell’oblio e nell’indifferenza. Ma la
storia di Pietro Ferrara parte da lon-
tano. Quarto di dodici figli di lavo-
ratori instancabili come lui, nato e
vissuto nella costiera amalfitana,
dopo essere emigrato al Nord compì
la propria gavetta nella ristorazione,
prima a Santa Maria della Versa e
poi a Pavia dove, nei primissimi an-
ni ‘80, aprì in corso Garibaldi la piz-
zeria Totò, centro nevralgico della
cultura alimentare della pizza, quel-
la vera, ma anche una realtà di con-
fronto, di conversazione, di inse-
gnamenti di vita. Abituato fin dalla
tenera età al lavoro e alle fatiche,
Ferrara ha fatto la storia e può esse-
re considerato meritatamente come
uno dei più grandi imprenditori
pavesi. Nel pantheon dell’impresa il
suo nome non può essere dimenti-
cato. Perché se è vero che il fare
impresa presuppone quel grande
significato dell’intraprendere, ai più
oggi sconosciuto, farlo con respon-
sabilità, sagacia, passione, esempio
e dedizione, permettono all’impren-
ditore di farsi portatore di valori
altamente significativi e ineludibili.
Ferrara era un onesto ed instancabi-
le uomo del fare, che ha sempre di -
mostrato alla sua famiglia, agli ami -
ci e ai clienti tutta la sua straordi-
naria umanità. Insieme alla moglie
Antonia, ha insegnato sia in casa
che nella professione l’amore per il

lavoro ai suoi giovanissimi figli Ma-
ri na e Roberto, che da sempre han -
no seguito le orme paterne. Anche
nella malattia è stato un maestro.
La clessidra del suo tem po, ormai
giunto allo scadere, era tutta dedi-
cata alla sua attività e ai suoi cari,
ma non per sfuggire dai dolori della
malattia, ma per affrontarla con più
forza e volontà. E quel male non
l’ha di certo piegato, perché i suoi
consigli e la sua intelligenza erano
ancora più illuminati dal suo carat-
tere, umile e passionale. Noi tutti
siamo consapevoli che la morte è
solo un passaggio obbligato e forse
imposto dal nostro fine ultimo, che
è il substrato dell’esistenza. L’apo -
stolo Paolo si chiedeva nella prima
lettera ai Corinzi «dov’è, o morte, la
tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo
pungiglione?». La risposta è sem-
plice: la morte non può cancellare
ciò che siamo stati, ciò che abbia-
mo fatto, ciò che abbiamo donato e
ciò che abbiamo creato. Quanto a
Pie tro Ferrara, noi sappiamo che
tornerà nei nostri ricordi come quel
cartello affisso sulla sua pizzeria:
“Totò is back”. Totò tornerà ancora. 

Un grande abbraccio alla sua
famiglia in questo momento così
duro e doloroso.

• Adalberto Ravazzani
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La tradizione scandinava
riporta che gli elfi, inizial-
mente protettori della casa,
divennero poi gli aiutanti di
Babbo Natale, ma non van -
no dimenticati i folletti nati
dalla penna di Luisa Mary
Alcott nel 1856, esseri mali-
gni, che impaurivano i bam-
bini: gli elfi furono anche
menzionati in origine nella
mitologia norrena, in
quella medievale, com-
pagni di demoni e spi-
riti, es seri intelli-
genti ma spes-
so imbro glioni.
Intor no al 1800
gra    zie alla poe sia
“Twas The Night Be -
fore Christ mas” di
Clement Clark
Moore, il vec-
chio allegro el-
fo impegnato a
consegnare re -
gali e i suoi aiutanti vengono
collegati a Bab bo Natale ed
in seguito si dif fonderanno
ovunque. Erano piccoletti e
vestiti di verde, vivevano nel
Nord Europa in piccole ca-
sette di ghiaccio e, per il
colore di barba e pelle, erano

chiamati gli “uomini bian-
chi”: in un batter d’occhio
riuscivano a trasferirsi an -
che a grandi distanze e, gra-
zie ad una loro magica con-
suetudine, potevano rendersi
invisibili, entrare nelle case
senza provocare bagliori o
rumori e proteggere gli abi-

tanti da mal-
vagi e de -
moni. 
Un gior no

di remota memoria
un uomo rag -
giunse il loro pae-
sello; ave  va una

grande slitta e renne
velocissime che la trai-
navano in ogni dove,
ma tutto questo non
era sufficiente a di -
stribuire i doni a tut ti
i bambini del mon do.
Aveva bisogno di col-

laboratori in grado di
entrare ed uscire veloce-
mente dalle abitazioni

senza che qualcuno se ne ac-
corgesse. Fu così che Bab bo
Natale si recò al villaggio
degli elfi e chiese al nonno di
tutti i folletti un aiu to per
portare un dono ad ogni

bam  bino buo no. Il non no
chiamò tutti i nipoti elfi e
dopo ben tre ore presero una
decisione: «I folletti più gio-
vani hanno deciso di aiutarti
e per loro sarà un ottimo
esercizio: impareranno a
sor vegliare gli uomini e ad
entrare nelle loro case senza
farsi scoprire». In più di cen -
to elfi seguirono Bab bo Na-
tale pronti ad aiutarlo per
essere sostituiti do po tre
anni dai folletti più gio vani.
Ognuno aveva un incarico
preciso, dal costruire i gio-
cattoli al confezionamento,
dall’accudire le renne alla
manutenzione della slitta.
Con il loro magico segreto si
rendevano invisibili, entra -
vano nelle abitazioni ed an-
notavano il nome dei bim bi
buoni che avrebbero merita-
to il dono di Natale. Quando
incontravano un bimbo biri-
chino spostavano disordina-
tamente i suoi giocattoli,
facendo così in modo che gli
arrivasse il loro avverti men-
to: «Ehi, tu! Guarda che ti
ab biamo visto; per questa
volta chiuderemo un occhio
e non diremo niente a Babbo

Natale, ma tu mettiti d’impe-
gno: puoi fare molto meglio
di così». Per quella prima
volta non avrebbero riferito
nulla a Babbo Natale e, nella
speranza che quel bimbo
diventasse più buono, ecco
anche per lui un piccolo do-
no. La leggenda narra che a
qualche bambino sia capita-
to di vedere il suo elfo cu -
stode, un elfo di certo molto
distratto che, prima di entra-
re nelle case, si era dimenti-
cato di rotolarsi nella sabbia,
questo era il magico segreto
dell’invisibilità degli elfi… e
fu così che qualcuno venne
riconosciuto. 

• Maurizio Castoldi

GLI ELFI DI BABBO NATALE

C’ERA LA “VERA” STATUA DEL REGISOLE, LE CATTEDRALI GEMELLE E… LA TORRE CIVICA DELL’XI SECOLO

Il cuore di Pavia era l’Atrio di San Siro
MOLTO PRIMA DI PIAZZA GRANDE

L’atrio di San Siro in un quadro
di Mario Acerbi 

Il Conservatorio di Musica Franco Vittadini ha aderito a a
“Music Oracle”, un progetto di formazione dedicato ai musicisti
promosso da Itsright Società Benefit, realizzato in collaborazione
anche con i Conservatori Giacomo Puccini di Gallarate, Lucio
Campiani di Mantova, Guido Cantelli di Novara. Itsright gestisce,
in Italia e all’estero, i compensi per i diritti connessi, dovuti per la
pubblica diffusione di musica registrata. Ad oggi rappresenta più
di 170mila artisti e oltre 500 produttori discografici italiani e
internazionali. Il progetto “Music Oracle” mira a completare la
formazione tradizionale tipica dei Conservatori con una proposta
pensata per offrire ai musicisti competenze business-oriented,

approfondendo in modo sempli-
ce e chiaro tematiche che riguar-
dano il settore musicale.
L’obiettivo è quello di supporta-
re gli studenti nello sviluppo di
skills imprescindibili oggi, per
potersi inserire con successo nel
mondo del lavoro, ampliare le
loro prospettive di carriera nel
settore musicale, offrendo
anche opportunità concrete di
stage aziendali al termine del
percorso formativo. La didattica
partirà a gennaio 2024, e sarà
articolata in due moduli (13
gennaio-3 febbraio e 13 aprile-3
maggio). Le lezioni saranno
fruibili presso la sede dei
Conservatori o online.
L’iscrizione al progetto è gratui-

ta, fino ad esaurimento posti, ed è da effettuarsi entro l’11 gen-
naio 2024. Per iscriversi ed avere maggiori informazioni, consulta-
re il sito dedicato: musicoracle.it

«Con grande piacere il Conservatorio di Musica Franco Vittadini
prende parte al progetto “Music Oracle” – commenta Enzo Fiano,
presidente della Fondazione Vittadini –. Il rinnovo della collabora-
zione con Itsright Società Benefit non soltanto testimonia il signi-
ficativo lavoro sinergico tra queste due realtà, già cominciato lo
scorso anno, ma anche, e soprattutto, la volontà di abbracciare
iniziative aggiornate, che combinino teoria e pratica, pensate per i
nostri studenti, al fine di offrire loro competenze trasversali, di
ampio respiro, nonché spendibili dal punto di vista lavorativo».

Conservatorio Vittadini
progetto “Music Oracle”

PROMOSSO DA ITSRIGHT SOCIETÀ BENEFIT
CON GALLARATE, MANTOVA E NOVARA

IL Settimanale pavese 21 dicembre 2023




